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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA

già Provincia Regionale di Ragusa

Ufficio Stampa

Comunicato n. 149 del 05.12.18
Il Commissario Piazza in visita al comune di Santa Croce Camerina

Il Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa, Salvatore Piazza,
ha incontrato oggi nella sede municipale il vice sindaco Giovanni Giavatto e il presidente
del Consiglio comunale Piero Mandarà per discutere di alcune problematiche riguardanti la
viabilità del territorio camarinense.
Gli  amministratori  di  Santa  Croce  hanno  chiesto  al  Commissario  Piazza  di  valutare
l’opportunità di interventi sulle ex strade provinciali declassificate e cedute al Comune nel
2001 nonché interventi  di pulizia e scerbatura nelle strade provinciali  che afferiscono al
comune  camarinense.  Per  quanto  concerne  gli  interventi  nelle  strade  declassificate  il
Commissairo Piazza, accompagnato dal Capo di Gabinetto Gianni Molè e dal dirigente del
settore  Lavori  Pubblici  Carlo  Sinatra,  ha  indicato  la  strada  da  perseguire  ovvero  la
disponibilità  alla  progettazione e all’espletamento delle  gare  d’appalto previa intesa  con
l’assessorato regionale alle Infrastrutture per il  finanziamento di manutenzione di queste
strade, mentre, si è impegnato col nuovo anno ad avviare i lavori di scerbatura, sfiossatura  e
pulizia dei canali delle strade provinciali che afferiscono al territorio del comune di Santa
Croce Camerina. 

(gianni molè)
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POLITICA 6/12/2018

I conti pubblici

Pensioni, Conte pensa di ridurre quota 100 e il
reddito può slittare
Nuovo vertice con Salvini e Di Maio per cambiare la manovra. I leader resistono alle
modifiche. Martedì il premier incontra ancora Juncker

Carmelo Lopapa Roberto Petrini,

Roma

Corsa contro il tempo per salvare l’Italia dalla procedura d’infrazione. La quadra ancora non c’è, ma il governo giallo-

verde tenterà di trovarla oggi con l’ennesimo, e forse non risolutivo, vertice di maggioranza sulla manovra stroncata da

Bruxelles e in parte da riscrivere. La Camera avvia la discussione generale e oggi sarà posta la fiducia su una sorta di

testo civetta: quello "vero" sarà presentato solo la settimana prossima al Senato in un timing ormai serratissimo.

Il premier Conte ha chiesto e finalmente ottenuto un incontro per martedì 11 a Strasburgo con il presidente della

Commissione europea Juncker, proprio per illustrare il nuovo pacchetto ( composto da Draft Budgetary Plan, con il

quadro macro rivisto, e la nuova legge di Bilancio). Ma prima bisognerà metterlo nero su bianco, rimodulando

soprattutto le due misure più dispendiose: reddito di cittadinanza e quota 100 per le pensioni. Un accordo Lega- M5S

ancora non c’è. Il vertice Conte-Di Maio-Salvini del pomeriggio ruoterà intorno al dilemma infinito: dove e quanto

tagliare, rispetto all’ormai famoso deficit del 2,4% bandito dall’Ue. Ma bisogna fare in fretta e cambiare rotta, avverte

adesso anche il ministro Paolo Savona, non certo un europeista della prima ora. «C’è un rischio recessione, serve una

soluzione - dice il professore - non possiamo attendere l’insediamento della nuova Commissione » ( a ottobre 2019).

Campanello d’allarme che risuona nelle stanze del governo forse anche per l’insistente indiscrezione su uno studio

elaborato da Bankitalia sul rischio concreto per l’Italia di una crisi recessiva già da gennaio 2019. Quando scenderà il

sipario sul quantitative easing della Bce e sarà più incerto il pieno collocamento dei 400 miliardi di titoli di Stato.

Su un punto Salvini e Di Maio non sono disposti a cedere: scendere sotto la soglia del 2 per cento nel rapporto deficit-

Pil. È quella la linea Maginot dei due leader. Andare sotto, come invece pretendono da Bruxelles ( almeno 1,9%),

equivarrebbe a una resa politica che gli azionisti di maggioranza non accettano. Così, succede che in giornata il

sottosegretario leghista Giancarlo Giorgetti ipotizzi un risparmio di 4 miliardi ( 2 per ciascuna delle misure bandiera)

rispetto alle previsioni e che in serata il "suo" vicepremier all’Agi corregga: «Quattro miliardi? Mi sembra troppo ». La

chiave è in mano ai tecnici del Mef e dell’Inps che stanno compiendo le ultime limature. Se il deficit fosse al 2%

bisognerebbe trovare 7- 8 miliardi, 4 dalla riduzione delle due misure e 3- 4 da tagli o nuove entrate.

La carta che il premier Conte vorrebbe giocarsi porta al rinvio del reddito di cittadinanza, anche oltre il mese di marzo

ipotizzato da Di Maio. Il M5S resiste, ma l’alternativa paventata è la riduzione della platea dei beneficiari, dopo che lo



stesso ministro del Lavoro si era sbilanciato ancora in questi giorni promettendo il beneficio a 5 milioni di disoccupati.

L’altro caposaldo della " nuova" manovra dovrebbe portare all’introduzione di una più limitata finestra temporale, forse

di alcuni mesi, per consentire a chi raggiunge quota 100 di andare in pensione. Non senza penalizzazioni, anche

consistenti. Partenza a giugno per il reddito e erogazione delle pensioni a partire dallo stesso mese per chi matura il 1°

gennaio 2019 ( finestra semestrale) sarebbe una delle ipotesi. Ma sui due leader incombono le Europee di maggio ed è il

motivo per il quale nel vertice di oggi daranno ancora una volta battaglia.

Il premier fa sapere all’AdnKronos che il rapporto deficit-Pil scenderà non solo nel 2019 ma anche nel 2020-2021. Altri

segnali distensivi all’indirizzo di Bruxelles. A sinistra Stefano Fassina ironizza sullo "Tsipras moment" del governo

gialloverde, ricordando quel luglio 2015 in cui il leader greco accettò le pesanti cure imposte dall’Unione. E salvò

Atene.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro dell’Economia Giovanni Tria Di spalle il commissario Ue Pierre Moscovici

OLIVIER MATTHYS/ AP
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La crisi

Pd, Renzi e l’ipotesi scissione per correre alle
europee
L’ex premier rifiuta di garantire a Minniti che resterà nel partito e pensa ad un movimento da
lanciare a gennaio con liste della società civile. L’accelerazione per la concorrenza di
Calenda

goffredo de marchis,

roma

Anche Carlo Calenda pensa alla fondazione di un nuovo movimento da presentare alle elezioni europee e questo spiega

l’accelerazione di Matteo Renzi per una sua Cosa, sempre più probabile. Prima di rinunciare, Marco Minniti aveva

chiesto una garanzia: un documento anti- scissione dei parlamentari renziani in cui veniva scritto: "Il Pd è e sarà sempre

casa nostra". Ma su questo punto la trattativa con Renzi, attraverso Luca Lotti che ha incontrato ieri pomeriggio l’ex

ministro, si è bloccata. Il senatore di Firenze ha risposto: non si può fare.

Dunque, la strada appare quasi segnata. Siccome i principali interlocutori dei politici sono, ormai da anni, i sondaggisti

l’ex premier ha saputo che Calenda ha commissionato un corposo sondaggio a un istituto demoscopico i cui risultati

saranno pronti la prossima settimana. I due potenziali nuovi partiti si muovono nello stesso spazio politico: il centrismo

antisovranista, con la valorizzazione dei competenti da contrapporre ai gaffeur a 5 stelle e al populismo leghista. Per

pescare i voti dispersi del Pd, di Forza Italia e di quello che fu Scelta Civica. Li dovrebbe aiutare il calo evidente

dell’economia italiana e il probabile voltafaccia del governo sulla manovra. Se funziona.

Poniamo che lo spazio sia grande o grandicello non c’è posto per due galli nel pollaio soprattutto se si chiamano

Calenda e Renzi che non si amano affatto. Così si spiega l’idea dell’ex premier di partire già a gennaio con il suo

movimento. Movimento dal quale verrebbero esclusi tutti i vecchi del Pd, renziani compresi. Quella è la zavorra,

Qualcuno dice, scherzando, che persino Lotti e Boschi verrebbero lasciati nella casa madre. Un paradosso che fa

capire come l’obiettivo sia una lista di candidati solo della società civile, esterni ai partiti. Un blitz come quello che fece

Macron alle legislative francesi, con la differenza che il presidente francese veniva da una clamorosa vittoria.

L’ipotesi è quella di reclutare dalle categorie: ricercatori, imprenditori, professori, professionisti. Per fare degli esempi

si citano il virologo Roberto Burioni, la campionessa Bebe Vio. I comitati civici di Ivan Scalfarotto sono l’incubatrice di

questo esperimento e l’ente selezionatore. Del resto Scalfarotto lo dice sempre: «Non dimenticate qual è il mio vero

mestiere: direttore delle risorse umane».

Se Renzi vuole fare una scissione non può permettersi di aspettare dopo le Europee. Un partito nuovo ha bisogno di

misurarsi subito per nascere e vivere. Se poi la legislatura dura 5 anni, a cosa serve andare via dal Pd in mancanza di



scadenze elettorali significative? Le elezioni continentali sono un banco di prova favorevole perché non c’è la variabile

della governabilità: si vota dove ti porta il cuore, come dimostrano i successi di Emma Bonino (9 per cento qualche

anno fa) e della lista Tsipras 5 anni fa. C’è però il problema delle preferenze che non aiuta gli sconosciuti. Ma questa

regola sembra superata dai fatti. Basta osservare il successo grillino, anche nei collegi uninominali. Infatti quando parla

del suo movimento Calenda usa questa formula: « Dovrebbe essere tipo i 5 stelle con le competenze, con le persone

capaci » . I famosi o gli acchiappa voti servono meno di un tempo.

I renziani sono letteralmente impazziti per le sbandate del loro leader. Hanno capito che saranno lasciati al loro destino

nel Pd, come fosse una bad company. Nessuno sarà riciclato in Europa. Dalla scissione possono nascere dei nuovi

gruppi parlamentari, certo, ma al Senato il regolamento approvato lo scorso anno non permette fuoriusciti. Comunque,

per le poche forze del Pd a livello parlamentare sarebbe davvero un brutto colpo. I segnali di uscita di Renzi si

moltiplicano e vengono scrutati. Le locandine web con la firma " Renzi!" o "lib-dem" sono considerati le prove generali

di simboli alternativi al Pd. Cosi come una prova generale appare la visita di ieri a Bruxelles dove Renzi ha incontrato

Juncker, Moscovici, il socialista Timmermans, i verdi e la commissaria lib- dem e macroniana Vestager. Un modo per

preparare il terreno a quello che Renzi chiama « allargamento delle forze antisovraniste » e che potrebbe al dunque

contenere anche un suo movimento. Con Timmermans si è informato anche delle possibili poltrone europee dopo le

elezioni di maggio. Ci sarebbe un solo posto a disposizione per un ex premier: la guida dell’Europarlamento sempre che

le forze anti- populiste abbiano la maggioranza di Strasburgo.

Le tracce dell’uscita sono dunque tantissime. Le accuse di tradimento a Gentiloni e Delrio, i like ai post dove il Pd è

definito un peso, l’amarezza confessata pubblicamente per non aver ricevuto solidarietà dai dirigenti dem quando il

padre era sotto attacco. Anche se il dado non è tratto, non sembra mancare molto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso

Un emendamento affonda l’auto italiana
imprese e sindacati protestano insieme
Bonus a chi compra vetture elettriche e tasse alte sulle utilitarie Meccanica, il 30% non
rinnoverà i contratti

roma

Gli incentivi a chi acquista auto elettriche o ibride, mentre si tassano le utilitarie. L’impennata dei contratti a tempo non

rinnovati. Riesplode la polemica tra imprese e governo. E stavolta si fanno sentire anche i sindacati.

Un emendamento 5 Stelle approvato nella notte tra martedì e mercoledì alla manovra di bilancio prevede incentivi dai

1.500 ai 6 mila euro per chi acquista — tra il 2019 e il 2021 — un’auto nuova con emissioni tra zero e 90 grammi per

chilometro di anidride carbonica: elettrica, ibrida o comunque poco inquinante. La norma però non si ferma qui. E

introduce di fatto una nuova tassa da 150 a 3 mila euro per chi sceglie invece le utilitarie. Le vetture cioè che

presentano valori di emissioni superiori ai 110 grammi per chilometro.

« Si tratta di un bonus/ malus sulle auto che permette di pagare meno tasse » , spiega Di Maio. « Le auto elettriche

costeranno di meno e finalmente le portiamo sul mercato». Entusiasmo poco condiviso da imprese e sindacati. « Se

prendiamo il modello più venduto in Italia, la Panda 1.2 prodotta a Pomigliano, tra le vetture non ibride con le più basse

emissioni di CO2 » , spiega l’Anfia, l’associazione della filiera automobilistica che proprio martedì aveva ospitato un

Conte che diceva di essere vicino alle imprese dell’auto, «con il nuovo sistema si pagherà un’imposta dai 400 ai 1.000

euro. Il vantaggio sarà solo per chi comprerà costose auto elettriche».

« Misura miope che non aiuta a rinnovare il parco auto», reagisce l’Unrae, associazione delle case estere in Italia. La

norma « disincentiva le vendite con gravi conseguenze occupazionali » , aggiunge Federauto. Di «ennesimo schiaffo

all’industria nazionale e all’ambiente » parla anche Marco Bentivogli (Fim Cisl). Mentre Rocco Palombella ( Uilm) teme

le ripercussioni su « decine di migliaia di posti di lavoro messi a repentaglio». Michele De Palma ( Fiom Cgil) bolla il

provvedimento come « misura estemporanea » e chiede al governo di «non investire per pochi, ma per le auto di massa

ecologiche e nel car sharing ibrido ed elettrico » . « Finirà che gli operatori del settore auto e i lavoratori dovranno

scendere in piazza insieme » , sottolinea Alberto Dal Poz, presidente di Federmeccanica, evocando le manifestazioni di

questi giorni, autoconvocate dalle associazioni di commercianti, imprenditori, artigiani. « Il governo è di nuovo riuscito

a unire imprese e lavoratori nella protesta».

E proprio Federmeccanica, assieme ad Assolavoro, apre un altro fronte con il governo. La prima segnala che un 30%

delle imprese metalmeccaniche «non rinnoverà alla scadenza i contratti a termine in essere». L’associazione delle

agenzie private per il lavoro aggiunge che dall’1 gennaio resteranno a casa 53 mila persone: «Stima prudenziale,

approssimata per difetto » . Tutto in conseguenza al decreto dignità, la stretta sui contratti a tempo fortemente voluta

dal ministro del Lavoro Di Maio, in vigore dal primo novembre. Spiega Assolavoro che tra venti giorni i 53 mila



contratti raggiungeranno i 24 mesi di limite massimo per un impiego a tempo determinato, ridotto di 12 mesi dal

decreto. Per loro nessun rinnovo, anche se stipulati prima dell’entrata in vigore della legge 96 di conversione di quel

decreto ( 9 agosto), come dispone una circolare del 31 ottobre firmata proprio da Di Maio.

Il ministro del Lavoro non la prende bene: «Questo è un numero tutto da dimostrare » , replica a Federmeccanica. « Ci

sono contratti a tempo determinato che non verranno rinnovati, ma nella legge di bilancio abbassiamo l’Ires al 15% a

chi assume o fa investimenti in azienda » . Il ministro omette di ricordare che l’incentivo non è legato ai contratti

stabili. Le aziende incassano lo sconto anche se prendono solo personale a termine. Il contrario esatto di quanto si

riprometteva Di Maio con il decreto di luglio.

– v.co.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso
Il mese orribile del vicepremier M5S

Debiti, abusi edilizi, lavoratori in nero
l’ingombrante eredità di Di Maio

CONCHITA SANNINO,

Dalla nostra inviata

MARIGLIANO

Muri, balconi e tramezzi. Trenta giorni dopo, si torna al punto di partenza. Un nuovo sequestro, un’altra denuncia. La

palazzina stavolta è anonima, le «difformità» evidenti. Ma per quei lavori sono all’opera il geometra Antonio e

l’architetto Rosalba, padre e sorella del vicepremier e capo del M5S Luigi Di Maio. E le variazioni edilizie spingono i

vigili urbani a far scattare i sigilli. Con nuovo fascicolo in Procura. Così gli abusi continuano, alla voce Di Maio.

Proprio mentre il vicepresidente del Consiglio mandava urbi et orbi la videoconfessione del padre e annunciava che la

società di famiglia andava «in liquidazione» ed era ora di chiuderla con questa storia della famiglia.

Il blitz a Marigliano

Un’altra rogna. Ancora loro.

Comune di Marigliano, solo ieri. È la terza tappa, nel mese horribilis del vicepremier, dopo la casa condonata di famiglia

a Pomigliano d’Arco, come ricostruito da Repubblica, e la sede della società Ardima a Mariglianella con tanto di operai

in nero, costruzioni sorte dal nulla e ipoteca sui beni per debiti fiscali e previdenziali. Come se l’agro nolano fosse

diventata una Via crucis in tempo d’Avvento, per il ministro del Lavoro. La denuncia è partita da Marigliano e, secondo

fonti qualificate, è già indirizzata ai pm di Nola. Nel mirino un cantiere nell’ex centro storico, titolare Raffaele M.,

oggetto: ristrutturazione.

La "ristrutturazione"

Ci sono opere «non autorizzate».

Un balcone allungato e coperto, muri abbattuti. Il nodo ancora una volta non è il volume, ma le ripetute "violazioni". Al

lavoro da settimane, in quel condominio, sia il padre, sia la sorella di Luigi, anche se non compare l’azienda di famiglia -

né la vecchia Ardima Costruzioni ovvio, né l’attuale Ardima Srl di cui Luigi era socio al 50 per cento - ma una società

terza. In particolare: Antonio si fa vedere con gli operai, ma ancora come "invisibile", senza ruoli formali. Lei,

l’architetto Rosalba, è registrata come direttore dei lavori, con regolare Scia. Stando però ai rilievi dei vigili, non ha

vigilato sul progetto e sarà segnalata con i titolari degli appartamenti. Tutto parte dalla denuncia di un cittadino, in un

frammento di Meridione che - al di là di pelose e interessate indulgenze "antirazziste" - resta esposto più di altri

all’incidenza di cemento selvaggio. Per Luigi, casualità crudele. Come se chiudesse un cerchio: un mese di



contraddizioni e auto-smentite, via via più imbarazzanti.

Il condono a sorpresa

Tutto comincia il 7 novembre, con la ricostruzione del condono edilizio nella residenza del leader, a Pomigliano. Di

Maio jr, quella mattina, non manda suo padre, ci mette la faccia e tira in ballo il nonno. Sotto il timbro "Massima

diffusione", la task-force 5S manda il video. È il primo di una lunga serie di: «Ho chiesto a mio padre». Il vicepremier:

«È un finto scoop. La mia è una famiglia onesta. La casa fu costruita dal nonno in base ad un decreto regio del 1942,

vigente nel ‘66, mio padre aveva solo 16 anni». I fatti però raccontano altro: i 150 metri quadri di abusi sono stati

realizzati almeno fino al 1981, e condonati nel 2006, dalla stessa dirigente con cui, negli anni, suo padre si occupava di

centinaia di sanatorie altrui, in quota Msi, delle commissioni condono e edilizia del Comune.

Gli operai in nero

Passano pochi giorni e l’inchiesta de Le Iene raccoglie il racconto dei lavoratori in nero per l’azienda in cui suo padre si

occupa di tutto, ma intestataria (fino al 2013) è sua madre, Paolina Esposito (ma, da docente, non poteva). Uno degli

operai, Mimmo Sposito, svela che ha rinunciato a una conciliazione di 5mila euro e in primo grado il giudice gli ha dato

torto, ma spera nell’appello. Di Maio jr racconta che ogni estate faceva l’operaio col padre: poi si scopre che solo per

80 giorni ha prestato servizio.

Lui sì, con contratto. I documenti che il vicepremier pubblicherà sul blog lo confermano. Ma sul lavoro nero prende le

distanze dal padre: «Dalle sue condotte, però. Non da lui».

Immobili abusivi e ipoteca

La saga dei "non sapevo" continua sui manufatti di Mariglianella e il mega debito di 176 mila euro del padre. Il Giornale

racconta che grava l’ipoteca sui terreni in cui, tra l’altro, ci sono vari immobili non accatastati. Resta il rebus di quelle

30 cartelle mai incassate dallo Stato. Intanto parte l’accertamento del Comune su quei suoli: 4 costruzioni su 5 sono

abusive. Anche in quel caso, Luigi dirà alle telecamere di Italia 1: «Ma lì c’era una stalla, ho ricordi da piccolo...».

Poi si scoprono le foto di lui o di riunioni con amici 5S, anche in una piscina, smontabile. Parte la denuncia alla Procura

di Nola e si va verso la demolizione. «Ho sbagliato io, Luigi non c’entra niente», suo padre legge le scuse nel video

dello staff Casaleggio. Di Maio jr può tornare a Porta a Porta: «È ora di tornare a parlare del Paese». In quelle stesse

ore, in famiglia qualcuno continuava a inciampare negli abusi edilizi.

Senza che Luigi sapesse.
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L’ultimo problema mentre annunciava la liquidazione della ditta di famiglia: i sigilli al cantiere dove erano all’opera il

padre Antonio e la sorella Rosalba

LUIGI MISTRULLI/ FOTOGRAMMA

Grillo e la maschera di ferro

Il fondatore M5S la indossa in un videomessaggio sul suo blog intitolato "Aspettando Godot" in cui afferma che oggi,

nella politica italiana, "non sappiamo dove andiamo, cosa facciamo e che cosa stiamo pensando"
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Le Grandi opere

"La decisione a inizio 2019" ma Conte non
convince i Sì Tav
Imprenditori e sindacati freddi dopo l’incontro con il governo. Salvini: "La scelta prima
arriva e meglio è". Nella commissione costi-benefici i rappresentanti dei due schieramenti

diego longhin

Roma. L’ultima parola della giornata sui cantieri dell’alta velocità Torino- Lione spetta al premier Giuseppe Conte: «La

decisione del governo a inizio 2019 » . Almeno una scadenza c’è, non chiara e suscettibile di cambiamenti. Soprattutto

non convince gli imprenditori e i sindacati Si Tav che ieri sono stati accolti a Palazzo Chigi e sono usciti delusi dopo

due ore di confronto. « La Tav è un progetto che va avanti da 20 anni, ci concediamo qualche mese per compiere

un’analisi costi-benefici e verificare, anche alla luce del tempo trascorso, tutti quelli che sono gli interessi in gioco » .

Sui tempi Conte dice che « entro fine dicembre avremo l’esito dei lavori della commissione. Poi ci sarà una

condivisione dei risultati emersi con la Francia e tireremo le somme». Il premier sostiene che «per inizio 2019

dovremmo farcela» aggiungendo di non «aver pensato ad un referendum».

La battuta del premier sembra una risposta al vicepremier leghista Matteo Salvini. Mentre il presidente del Consiglio,

circondato dal vice Luigi Di Maio, dal ministro ai Trasporti Danilo Toninelli e dal viceministro all’Economia Laura

Castelli, incontrava i tredici ambasciatori torinesi del gruppo " Sì Tav", Salvini aspettava al Viminale l’ex sottosegretario

di Forza Italia Mino Giachino, uno degli organizzatori della manifestazione pro alta velocità che ha raccolto più di 30

mila persone in piazza Castello a Torino, e il capogruppo del Carroccio a Torino Fabrizio Ricca. Una lezione sulla

Torino- Lione, sui costi e sull’importanza per il Piemonte. Un modo per il leader leghista per ribadire che « tutti sanno

che sono per i sì sulla Tav e sulle altre opere » . E aggiunge: « Il rapporto, mi hanno detto, sarà finito entro dicembre.

Poi la scelta. Secondo me, prima è meglio è. I lavori dell’opera, se si dovesse fare, durano dieci anni, non dieci giorni».

Si riconfermano le posizioni distanti nell’esecutivo tra 5 Stelle e Lega sulla Torino- Lione. Per le associazioni

imprenditoriali si vogliono solo continuare a spostare i termini. Non cessa il traccheggio. « L’unica cosa concreta è il

ritardo dei bandi per far proseguire i lavori della galleria che collega Italia e Francia » , dice il presidente dell’Unione

industriale Dario Gallina. «Così si fermano 3,5 milioni di investimenti » . Non solo. « Sono circa 400 gli operai che

rimangono a casa senza lavoro per lo stop dei cantieri », dicono i segretari degli edili di Cgil, Cisl e Uil arrivati insieme

alle associazioni imprenditoriali. La lettera firmata anche dal ministro ai Trasporti francese Elisabeth Borne che chiede

alla Telt di spostare a dopo dicembre 2018 i bandi di gara non è stata accolta bene. In chiusura si legge che « il nostro

interesse è beneficiare dei finanziamenti europei per la realizzazione dell’opera e rispettare gli accordi » . Insomma,

l’opera si vuol fare, sembrerebbe. Cosa che non convince gli industriali, che temono il tatticismo dopo le manifestazioni



e la riunione di oltre 2 mila imprenditori a Torino.

Conte, Di Maio e Toninelli non sono stati rassicuranti. Il ministro ai Trasporti ha sostenuto « di lavorare nell’interesse

dell’Italia, di vestire la maglia Azzurra». Insomma, nessun approccio ideologico. E nega che il congelamento delle gare

costi 75 milioni al mese all’Italia. Posizioni concilianti anche di Di Maio nel giorno in cui viene prescritto ( ma senza

assoluzione) il reato di violazione dei sigilli alla Baita No Tav in Val di Susa da parte del fondatore del Movimento Beppe

Grillo. Il vicepremier ricorda la posizione dei 5 Stelle sulla Tav, ma dice che non c’è « nessun scambio politico né sul

gasdotto Tap né in vista delle elezioni europee. L’analisi costi benefici arriverà molto prima». Conte, ricordando

l’incontro con le imprese dell’ 11 dicembre, aggiunge che « vi inonderemo di agevolazioni » . Il presidente del

Consiglio è pronto a visitare i cantieri in Val di Susa dopo l’invito degli imprenditori. Toninelli e Di Maio potrebbero

accompagnarlo. Però Conte si affretta a dire che «il governo incontrerà anche i No Tav » . E se gli imprenditori del Sì

indicheranno un loro tecnico per la commissione costi- benefici, stessa cosa va garantita ai No Tav che si stanno

preparando alla manifestazione dell’ 8 dicembre a Torino. Meglio una pausa di riflessione per gli imprenditori: «

Rinunciamo se la nomina è una scusa per ritardare ancora».
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ALESSANDRO DI MARCO/ ANSA
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